
 

  

 

22 marzo 2023 

UFFICIO STAMPA 
tel. +39 06 4673.2243/44 
ufficiostampa@istat.it 

CONTACT CENTRE 
contact.istat.it 
 

 

La vaccinazione antinfluenzale 
in Italia: propensione e 
comportamenti nel 2021 
 

LA QUOTA DI ANZIANI VACCINATI  
NON RAGGIUNGE  LA SOGLIA 
RACCOMANDATA  DALL’OMS 
 
Nel 2021 le persone anziane (65 anni e più) che 
dichiarano di essersi vaccinate contro l’influenza sono 
il 66,1%, valore sotto la soglia raccomandata dall’Oms 
(75%), quota peraltro non raggiunta neanche tra gli over 
75 (73,2%).  
 
 

 UN TERZO DEGLI ANZIANI NON 
VACCINATI NON SI RITIENE  
SOGGETTO A RISCHIO 
 
Il 33,4% delle persone non vaccinate di 65 anni e 
più ha dichiarato di non averlo fatto perché non si 
ritiene un soggetto a rischio.  Tale quota scende al 
22,9% tra gli ultra74enni.  

 

TRA ANZIANI CRONICI E MULTICRONICI 
LA QUOTA DI VACCINATI AUMENTA, MA 
RIMANE INFERIORE AL TARGET OMS 

 
Ha fatto il vaccino antinfluenzale il 71,5% di chi dichiara 
di essere in cattive condizioni di salute e il 69,1% di chi 
dichiara la presenza di malattie croniche. 
 
 

 
UN QUINTO DEGLI ANZIANI IN 
CATTIVE CONDIZIONI DI SALUTE NON 
VACCINATI TEME I I RISCHI 
COLLEGATI ALLA VACCINAZIONE  
 
Il timore dei rischi collegati al vaccino riguarda  il 
21,7% dei non vaccinati in cattive condizioni di 
salute (dichiarano di stare male o molto male), 
rispetto al 10% di chi dichiara di godere di buona 
salute  
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Vaccinazione antinfluenzale per due anziani su tre 
 
Ogni anno l'influenza stagionale è responsabile dai 3 ai 5 milioni di casi gravi in tutto il mondo e di circa 650mila 
decessi. Il ricorso alla vaccinazione concorre a contenere gli effetti dell’influenza sia in termini di morbosità sia 
di letalità. Le complicazioni dell’influenza colpiscono principalmente le persone anziane, pertanto 
l’Organizzazione mondiale della sanità (Oms) raccomanda che almeno il 75% di chi ha 65 anni e più si vaccini. 
L’emergenza da Covid-19 ha fatto sì che le autorità nazionali competenti ponessero, ancor più che in passato, 
l’accento sull’importanza di questa vaccinazione favorendone una maggiore copertura, con il risultato che nella 
stagione 2020-2021 risultano vaccinati due anziani su tre, nonostante le difficoltà di reperimento delle dosi in 
alcune specifiche realtà territoriali, a fronte di circa uno su due prima della pandemia.  

Nel 2021 le persone di 65 anni e più che dichiarano di essersi vaccinate contro l’influenza (nei 12 mesi precedenti 
l’intervista) sono il 66,1% (46,9% nel 2019 e 42,3% nel 20151), in crescita ma comunque al di sotto della soglia 
raccomandata dall’Oms. Quota, peraltro, non raggiunta neanche tra gli over 75 (73,2%, 59% nel 2019 e 53% nel 
2015). La copertura vaccinale aumenta al crescere dell’età, con differenze di genere non significative: tra i 65 e 
i 74 anni ha fatto il vaccino antinfluenzale il 60,6% degli uomini e il 58,6% delle donne; tra gli 
ultrasettantacinquenni i valori sono rispettivamente 75,3% e 71,8%. Nella classe 15-64 anni il livello di vaccinazione 
risulta nettamente inferiore: solo il 14,5% degli uomini e il 16,4% delle donne. 

La propensione a vaccinarsi non varia molto in base allo status socio-economico dell’anziano, mentre una 
significativa differenza si osserva relativamente al luogo di residenza, con una maggiore propensione a vaccinarsi 
nelle regioni del Centro Italia.  

 

FIGURA 1. PERSONE DI 65 ANNI E PIU’ CHE DICHIARANO DI AVER FATTO LA VACCINAZIONE ANTINFLUENZALE 
NEGLI ULTIMI 12 MESI PER GENERE E CLASSE DI ETÀ. Anno 2021, per 100 persone di 65 anni e più 

 

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana 

 

Un anziano su tre non vaccinato non si ritiene un soggetto a rischio 

Oltre il 60% della popolazione non vaccinata nella classe di età 15-64 anni non ritiene di essere un soggetto a 
rischio e il 16% dichiara di non essere stato consigliato in tal senso da nessun medico. 

Tra gli over 64enni non vaccinati il 15,7% è timoroso per possibili rischi e l’11% esprime dubbi sull’efficacia del 
vaccino. Il timore dei rischi è più presente tra gli over74enni (20,9%) mentre nella popolazione giovane o adulta 
non vaccinata questi motivi sono poco diffusi (meno del 5%).  

I motivi della mancata vaccinazione antinfluenzale variano sul territorio: nel Nord-est e nelle Isole non si sono 
sottoposti a vaccinazione per prudenza o timore dei rischi il 17,8% e il 19,9% degli anziani rispetto al 14-15% dei 
residenti nelle altre ripartizioni (15,7% media Italia). Il ritenere di non essere un soggetto a rischio riguarda circa 
un terzo degli anziani in qualunque ripartizione territoriale. 

 

                                                 
1 Il dato si riferisce alle stime prodotte dall’Indagine europea sulla salute (Ehis) del 2019 e del 2015 (https://www.istat.it/it/archivio/265399). 
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FIGURA 2 PERSONE DI 65 ANNI E PIU’ PER MOTIVO DEL MANCATO RICORSO ALLA VACCINAZIONE PER SESSO. 
Anno 2021, per 100 persone di 65 anni e più dello stesso sesso che dichiarano di non essersi vaccinate 

 

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana 

 

Più vaccini tra chi sta peggio in salute, ma meno di quanto raccomandato  

La copertura vaccinale è particolarmente importante nel segmento dei soggetti più vulnerabili specie se anziani. 
Tra gli over64enni che dichiarano cattive condizioni di salute la propensione alla vaccinazione è più elevata della 
media, a conferma di come lo stato di salute sia rilevante nell’orientare le scelte in questo senso. Tra chi dichiara 
buone condizioni di salute, infatti, il ricorso alla vaccinazione è più basso (60,1%) rispetto a chi dichiara di trovarsi 
in cattive condizioni di salute (71,5%) o di chi presenta malattie croniche (69,1%), specie in situazioni di multi 
morbosità (71,8%).  

Tuttavia anche in questi gruppi di popolazione la copertura non raggiunge quella minima raccomandata dall’Oms 
e ritenuta il target da raggiungere tra gli obiettivi di programmazione sanitaria pubblica. 

 

 

FIGURA 3. PERSONE DI 65 ANNI E PIU’ CHE DICHIARANO DI AVER FATTO LA VACCINAZIONE ANTINFLUENZALE 
NEGLI ULTIMI 12 MESI PER GENERE E CONDIZIONE DI SALUTE DICHIARATA E PRESENZA DI MALATTIE CRONICHE. 
Anno 2021, per 100 persone di 65 anni e più con le stesse caratteristiche  

 

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana 
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Aumentano i timori dei rischi con cattive condizioni di salute  

A frenare il ricorso alla vaccinazione nei più fragili sono anche i timori degli eventuali rischi conseguenti.  

Il non ritenersi soggetto a rischio costituisce la motivazione prevalente per il 40% degli ultra64enni non vaccinati 
che dichiarano di trovarsi in buone condizioni di salute; percentuale che si dimezza tra chi dichiara di trovarsi in 
cattive condizioni di salute (18,5%). Tra questi ultimi, tuttavia, la quota di chi adduce la motivazione legata ai 
possibili rischi, in confronto, raddoppia (il 21,7% contro il 10% tra chi dichiara buona salute). Nei più fragili risulta 
più elevata anche la quota di chi dichiara di non essersi vaccinato a causa di problemi di salute (15,5% rispetto al 
5,7% del totale degli ultra 64enni non vaccinati).  

Avere una malattia cronica o averne più di una condiziona le motivazioni di chi non si vaccina in maniera simile 
anche se meno netta. Tra le persone di 65 anni e più non vaccinate con almeno una malattia cronica non si ritiene 
a rischio il 29,5%, tale quota scende al 25,5% se le malattie croniche sono più di una. Non essersi vaccinato per 
timore dei rischi riguarda invece il 17,5% degli ultra64enni cronici e il 20,3% dei multicronici. 

 

FIGURA 4. PERSONE DI 65 ANNI E PIU’ PER MOTIVO DEL MANCATO RICORSO ALLA VACCINAZIONE PER 
CONDIZIONI DI SALUTE E PRESENZA D MALATTIE CRONICHE. Anno 2021, per 100 persone di 65 anni e più dello stesso sesso che 

dichiarano di non essersi vaccinate 

  

Fonte: Istat, Indagine Aspetti della vita quotidiana 
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Nota metodologica  

L’analisi presentata si basa su dati provenienti dall’Indagine Aspetti della vita quotidiana relativi all’anno 2021, 
che si è svolta nei mesi di marzo-maggio. L’Indagine fa parte del sistema integrato di Indagini Multiscopo sulle 
famiglie avviato nel 1993 e costituisce la principale fonte statistica sulla struttura familiare e sulle caratteristiche 
sociali delle famiglie. Le informazioni statistiche raccolte, integrate con quelle desumibili da fonte amministrativa 
e dalle imprese, contribuiscono a determinare la base informativa del quadro sociale del Paese.  

L’indagine è eseguita su un campione di circa 25.000 famiglie distribuite in circa 800 comuni italiani di diversa 
ampiezza demografica. Le famiglie vengono estratte casualmente dall’elenco dei nominativi coinvolti nelle 
rilevazioni censuarie del 2019, secondo una strategia di campionamento volta a costruire un campione 
statisticamente rappresentativo della popolazione residente in Italia. In questa edizione di indagine hanno risposto 
19.829 famiglie e oltre 45.000 individui. 

Le informazioni vengono raccolte attraverso una tecnica mista, che si avvale di un questionario online che viene 
autocompilato dai rispondenti (tecnica CAWI, Computer-Assisted Web Interviewing) oppure di una intervista 
diretta con questionario elettronico (somministrato da un intervistatore con tecnica CAPI, Computer-Assisted 
Personal Interviewing) e di un questionario cartaceo autosomministrato. 

 

Disegno di campionamento 

Il disegno di campionamento ha una struttura generale che ricalca quella degli schemi campionari della maggior 
parte delle indagini sulle famiglie, ossia un disegno a due stadi comuni-famiglie, con stratificazione dei comuni. 
Dal 2019 il campione è stato integrato con il disegno campionario del Master Sample del Censimento permanente. 

I domini di studio (gli ambiti di riferimento per i parametri di popolazione oggetto di stima) sono: 

l’intero territorio nazionale; le cinque ripartizioni geografiche (Italia nord-occidentale, Italia nord-orientale, Italia 
centrale, Italia meridionale, Italia insulare); le regioni geografiche (a eccezione del Trentino-Alto Adige le cui 
stime sono prodotte separatamente per le province di Bolzano e Trento); la tipologia comunale ottenuta 
suddividendo i comuni italiani in sei classi formate in base a caratteristiche socio-economiche e demografiche: A) 
comuni appartenenti all’area metropolitana suddivisi in: comuni centro dell’area metropolitana (Torino, Milano, 
Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo, Catania, Cagliari) e comuni che gravitano intorno 
ai comuni centro dell’area metropolitana; B) comuni non appartenenti all’area metropolitana suddivisi in comuni 
aventi fino a 2.000 abitanti, comuni con 2.001-10.000 abitanti, comuni con 10.001-50.000 abitanti, comuni con 
oltre 50.000 abitanti. 

I principali risultati dell’Indagine vengono resi disponibili sul sito dell’Istat attraverso il data warehouse I.Stat e le 
“Statistiche report” su vari argomenti. Ogni anno, inoltre, i dati raccolti vengono analizzati e pubblicati anche su 
volumi a carattere generale (Rapporto sul Benessere Equo e Sostenibile, Rapporto annuale, Annuario statistico 
italiano, Noi Italia, Italia in cifre) e, occasionalmente, nelle collane di approfondimento o analisi dell’Istat. 

 

http://dati.istat.it/

